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Calabria 
Il vescovo 
censura 
le clientele 
• i COTRONEI. La Chiesa av­
verte che non sarà possibile 
depotenziare la denuncia dei 
vescovi meridionali sui guasti 
del clientelismo, de! malco­
stume politico, della violenza, 
attraverso accordi generaliz­
zati ed indistinti. Monsignor 
Giuseppe Agostino, vescovo 
di Crotone e Santa Severina, 
presidente della Conferenza 
episcopale calabrese, interve­
nendo a Cotronei, in provin­
cia di Catanzaro, al dibattito 
su «Le letture della mafia», nel­
l'ambito della rassegna cine­
matografica del circolo Raf­
faele Lombardi-Satriani, a 
proposito del documento «Svi­
luppo nella solidarietà • Chie­
sa italiana e Mezzogiorno* ha 
riconosciuto che «l'unanimi­
smo talvolta può essere peri­
coloso». Insomma: il consenso 
che tutti si sbracciano a testi­
moniare deve passare attra­
verso comportamenti coerenti 
e la Chiesa giudicherà da que­
sto chi è veramente d'accordo 
con ta severa denuncia di 
«gruppi di potere che si pre­
sentano verso il centro come 
garanti di consenso, e verso la 
base - c'è scritto nel docu­
mento - come imprescindibili 
trasmettitori di risorse, più o 
meno clientelar], più o meno 
soggette all'arbitrio, all'illegali­
tà, al controllo violento». 

«Certo - ha continuato 
monsignor Agostino - il no­
stro documento non deve es­
sere strumentalizzato da nes­
suna parte. Ma se nessuno 
giudica negativamente quanto 
abbiamo detto, noi vescovi 
speriamo che almeno alcune 
coscienze si sentano giudicate 
da quel nostro documento». 
Secondo l'alto prelato *il poli­
tico oggi non interpreta più il 
sopiate». «Non intendo demo­
nizzare la politica - ha argo­
mentato - ma la politica deve 
essere salvata dal sociale, vi­
sto che non lo gestisce più. 
Per questo serve un'organizza­
zione lotte ed autonoma della 
società civile». 

Da qui la necessità di una 
•rete dì organizzazioni» che 
intervengano positivamente 
sulla politica. In questo senso, 
ha spiegato monsignor Agosti­
no, si muove il documento 
della Cel, un Invito a «non ap­
partarsi* perchè il «disimpe­
gno» è uno del maggiori ele­
menti della patologia sociale 
contemporanea. Il vescovo di 
Crptone ha auspicato che 
vehga, «tagliata l'erba sotto i 
piedi;del malcostume impe­
rante» e l'affermarsi di uomini 
•liberi, impegnati, onesti» ed 
ha giudicatola Calabria come 
Il «più problematico dei "mez­
zogiorni"» perchè «manca un 
progetto e quindi un futuro». 

DAV. 

Orlando, la giunta e la De A 5 mesi dal voto di primavera 
e ad altrettanti dall'ingresso 

del Pei nel governo della città, bilancio di una discussa esperienza 
Difficoltà, progetti e insidie che vengono dai nuovi equilibri a Roma 

La resa dei conti di Palermo 
Che aria tira a Palermo? Cinque mesi fa i comuni­
sti sono entrati nella giunta municipale; a fine 
estate il Palazzo di giustìzia ha cambiato nome, ri­
battezzato «Palazzo dei veleni»; da più di un mese 
è in crisi il governo regionale Dc-Psi; in questi gior­
ni nei luoghi del potere si rifanno i calcoli politici, 
coi nuovi numeri prodotti dal «cambio» democri­
stiano. Non sono dettagli. E dunque, che aria tira? 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

• • PALERMO Bisogna confes­
sare che fa un certo effetto 
formulare una domanda co­
me questa - «Quale clima sì 
respira?» - correndo per le 
strade di Palermo dentro 
un'automobile blindata, pre­
ceduta e seguita da sirene 
spiegate, palette alzate, fari 
accesi in pieno giorno. Fa un 
certo effetto scendere dalla 
macchina con il vicesindaco 
Aldo Rizzo (che vanamente 
chiede il silenzio delle sirene 
e la moderazione della veloci­
tà: sicurezza e discrezione 
mal si conciliano), e con lui 
muovere qualche passo in un 
quartiere urbano o sulla piaz­
zetta di Mondello mentre i ra­
gazzi della scorta si dispongo­
no in cerchio, lasciando intra­
vedere le nere canne delle pi­
stole infilate nella cintura. Fa 
un certo effetto dover osserva­
re attraverso cristalli anti­
proiettile le opere elementari 
di un elementare buongover­
no: le aiuole di un giardino, la 
rimozione di una discarica, la 
bonifica di un pezzo di borga­
ta, l'ingresso di un asilo nido 
o di un ambulatorio, il verde 
di una passeggiata pedonale, 
una riconquistata veduta del 
mare-

Tutto questo fa un certo ef­
fetto, è vero, ma che cos'altro 
è se non già una prima elo­
quente risposta? Cos'altro se 
non il segno di una quotidia­
nità tuttora difficile, densa di 
insidie, minacce, incognite? In 
democrazia la «vita blindata» -
di un amministratore, di un 
magistrato, dì un dirigente po­
litico. - riassume, la gelida 
combinazione dell'assurdo e 
dell'inevitabile. Una terribile 
sfida. £ a Palermo ancora oggi 
c'è molto di assurdo e tuttavia 
inevitabile, e parecchie cose 
rappresentano una sfida o 
della sfida hanno il sapore: 
costruire è una sfida, demolire 
è una srida, toccare il litorale, 
riscrivere le regole degli ap­

palti, mettere il naso nelle 
convenzioni, rompere grandi 
e piccoli «comitati d'affari», 
perfino conoscere l'uso che si 
fa del patrimonio comunale, 
tutto questo è una sfida. Ma la 
sfida vera, la più grande di tut­
te, è quella di pretendere che 
il cittadino non stia più davan­
ti ai potenti con il cappello in 
mano, ma sì senta invece 
committente della loro funzio­
ne, artefice primo della loro 
autorità. 

«Stupore cellulare*: fa ricor­
so a una formula medica Aldo 
Rizzo per definire lo smarri­
mento dei notabili, dei gruppi 
di potere, degli apparati, di 
fronte all'ingresso nel governo 
cittadino, in un primo tempo, 
di figure nuove come quelle 
dei «movimenti» (i «Verdi», 
•Città per l'Uomo») o come la 
sua, di ex magistrato e depu­
tato della Sinistra indipenden­
te; poi, persino di due rappre­
sentanti del Pei. Comunisti in 
giunta, assessori «anomali», un 
vicesindaco indipendente, un 
sindaco come Orlando che 
prendeva le distanze da Urna, 
da Ciancimino, dalla mafia, 
perfino da Andreottì... Mai era 
accaduto. E neppure era mai 
accaduto che la piazza anti­
stante «Palazzo delle Aquile» si 
gremisse di cittadini che, final* 
mente, andavano non a pietl-
re negli uffici dei potenti ma a 
protestare davanti al Munici­
pio. Una rivoluzione per Pater-
mo. Ma non solo per Palermo, 
se quella esperienza fin dall'i­
nizio tante speranze e tante 
inimicizie seppe dì suscitare 
anche fuori della Sicilia. 

Dice Rizzo: «Il risultato? Ab­
biamo dimostrato che la de­
mocrazia a Palermo non è ter-
reno impraticabile, che esiste 
un altro modo di governare, di 
parlare con la gente, dì chia­
marla al controllo. Non sol­
tanto la piazza o l'aula consi­
liare ma tutti gli uffici comu-

Una strada dissestata nel quartiere Zen di Palermo 

nali sono invasi ogni giorno 
da cittadini che chiedono, 
suggeriscono, protestano an­
che. È segno che il Comune 
toma ad essere il luogo in cui 
la gente si riconosce. E come 
potevano venire prima, se era 
altrove che si prendevano te 
decisioni? Sono cose semplici 
quelle che la giunta ha fatto, 
pur fra mille ostilità incontrate 
dentro e tuo;. da questo pa­
lazzo: un asilo, una scuola, un 
parco, una convenzione cor­
retta, un servizio decente di 
igiene urbana sono cose che 
valgono in sé; ma sono so­
prattutto segnali di onestà, di 
volontà, di trasparenza». 

Ostilità, dice Rizzo. E da 
parte di chi? Non è davvero 
un mistero: da parte di quanti, 
superato lo «stupore cellula­
re», hanno scelto la strategia 
della resistenza passiva se 
non dell'aperto boicottaggio. 
E sonò iri iriditi; settóri politici 
locali, apparati burocratici, 
uomini' è organi del potere 
centrale e del suo sistema di 
condizionamento e di control­
lo. Ora che a Roma i ruoli so­
no cambiati, poi, non se ne 
può non avvertire la ricaduta 
anche su Palermo: si slabbra­
no e si deteriorano i rapporti 

in quella incerta costellazione 
che è la sinistra de; ritrovano 
spazio e arroganza quelli che 
in un modo o nell'altro hanno 
avversato l'esperienza palemi-
tana; scendono in campo i 
nomi più compromessi del 
vecchio notabilato. E c'è già 
chi mette carne al fuoco per 
le amministrative di primave­
ra. A Orlando una voce an-
dreottiana di retrocucina ha 
fatto sapere che «non basta un 
capolista che tiri voti soltanto, 
ma occorre un capolista che 
tiri voti e che sappia pure am­
ministrare», Altrimenti - ha 
chiosato finemente - «baste­
rebbe mettere un cantante». 

Ma davvero il "cambio» nel­
la De può preludere al silura­
mento di Orlando e alla liqui­
dazione dell'esperienza con­
dotta negli ultimi due anni? E 
di fronte a un tale disegno, 
quale sarebbe le reazione del­
la città? 

Ennio Pintacnda, gesuita e 
sociologo, animatore, dell'elsti-. 
tuto di formazione politica Fe­
dro Amipe», conferma la sen­
sazione che si stiano riorga­
nizzando le forze, «anche 
quelle che mal sopportano la 
nuova fase». Tuttavia - ag­
giunge - «nonostante i fatti 
gravi che sono avvenuti, come 

lo vicende a Palazzo di giusti­
zia, la città ha ben percepito 
che quando si e su un campo 
di battaglia, e la lotta è dura, 
possono esserci momenti di 
stasi e arretramento per qual­
cuno, ma la meta comune ri­
mane quella: il riscatto socia­
le, la verità e la giustizia per i 
delitti politici». Pintacuda indi­
ca alcuni episodi come parti­
colarmente significativi: il 
meeting del 3 settembre con 
le sue molteplici iniziative 
contro la mafia, l'incontro na­
zionale dei gruppi cattolici sui 
temi del rinnovamento della 
politica, la stessa manifesta­
zione popolare dopo il crollo 
allo stadio. Ci voleva poco -
commenta - perché quell'in­
cidente desse la stura a stru­
mentalizzazioni, invece il po­
polo palermitano ha reagito 
con grande maturità. Segno 
che c'è la sensazione di esse­
re in una fase decisiva. «Ieri il 
palazzo della politica era il 
"palazzo degli affari". Non è 
più cosi. Oggi è il palazzo del­
la nuova politica che chiede 
verità, trasparenza, giustizia 
agli altri palazzi. I quali non 
sempre rispondono. Il passag­
gio dalla vecchia alla nuova 
politica è il momento più du­
ro. SÌ ricordi - insiste Pintacu­
da - che fu propno su quella 
soglia esatta che avvenne il 
più grave dei delitti, quello di 
Piersanti Mattarella. Ripeto: 
siamo ad un punto decisivo, 
tutti debbono averne consa­
pevolezza». 

Consapevolezza? Vediamo. 
Dal Centro studi sociali di Pin­
tacuda alla trattoria San Save­
rio dell'Albergheria, ovvero da 
un'altra scuola di politica ad 
una cooperativa tra ex tossi­
codipendenti. Parla un altro 
prete, Cosimo Scordato, infati­
cabile animatore di cento atti­
vità fra gli emarginati, gli an­
ziani, i bambini di un quartie­
re degradato del centro stori­
co. (Basti un dato: nella zona, 
l'evasione dell'obbligo scola­
stico raggiunge la quota del 
45 per cento')..Non c'è entu­
siasmo ma enórme preoccu­
patone nelle parole di Scor­
dato. Cosi riassurhibili: il valo­
re di questa esperienza ammi­
nistrativa è incontestabile, 
perché ha segnato una rottura 
nella coscienza della città. Ma 
proprio questo valore, questa 
rottura, questo potenziale ap­
pena intravisto, mettono a nu­

do e rendono intollerabile tut­
ta la zavorra di vecchio, di 
corrotto, di inefficiente che 
continua a pesare. Al punto di 
minacciare l'affondamento di 
una imbarcazione fragilissi­
ma, a bordo della quale - del 
resto - non tutti sanno stare ai 
remi. 

In altre parole' (n altre pa­
role le speranze dell'avvio so­
no state abbondantemente 
frustrate, i propositi non sono 
stati sempre confermati dai 
fatti, non lutti gli uomini si so­
no mostrati all'altezza del 
compito, il "vecchio regime" 
ha finito per riguadagnare ter­
reno e stringere ancora una 
volta i suoi lacci. Questo var­
rebbe soprattutto per l'ultimo 
anno. Domanda infatti Scor­
dato: «Come può un organi­
smo nuovo vivere dentro una 
vecchia camicia di forza?». 
Dove la "camicia di forza" so­
no strumenti, apparati, perfino 
strutture di bilancio messi a 
punto da precedenti gestioni: 
esattamente quelle che porta­
no su di sé la maggiore re­
sponsabilità del degrado poli­
tico, istituzionale, civile della 
seconda città del Mezzogior­
no 

C'è chi non ha dubbi, e 
apertamente lo dice- la De, 
nei modi più diversi, sta 
schiacciando il pedale per 
mandare fuori strada l'esperi­
mento palermitano e scanca-
re Orlando. Altri osserva co­
me, prima o poi, il momento 
della verità sarebbe giunto: 
per la De. certo, ma per lo 
stesso Orlando, che non può 
evitare di fare i conti fino al­
l'ultimo con il suo partito. Altri 
ancora obietta come, dentro 
questi conti, ci siano anche i 
voti che la straordinaria popo­
larità del sindacato porta con 
sé, cosa di cui ogni capocor-
rente è consapevole e che, se 
rafforza Orlando, non rafforza 
certo la chiarezza. 

Resta il fatto - osserva il 
giovane scrittore Aurelio Gri­
maldi - che Orlando rappre­
senta il simbolo del rinnova­
mento della De, il cardine di 
questo periodo di grande fer­
vore della città, specie in un 
momento in cui non manca­
no episodi inquietanti e anco­
ra indecifrabili. L'ho detto e lo 
ripeto: a mio parere dalla De 
non deve andarsene con le 
sue gambe. I primi a gioirne 
sarebbero Andreotti e soci. 

( I - Continua) 

Lo scandalo Irpinia 

Manovre contro l'inchiesta 
Il Pei: «I finanziamenti 
ora non vanno interrotti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ENRICO FIERRO 

• I AVELLINO. C'è un lavorìo 
frenetico dei dirigenti della De 
dì Avellino. Napoli e Salerno, 
in queste settimane. Sono tutti 
impegnati a lanciare allarmi 
contro la commissione parla­
mentare d'inchiesta sull'uso 
dei fondi per il terremoto che 
nove anni fa ha colpito la 
Campania e la Basilicata In 
questa operazione, che Isaia 
Sales - segretario regionale 
del Pei campano - non esita a 
definire di «reazione di un 
blocco sociale contro una 
commissione del Parlamento 
italiano», in prima fila sono i 
dirigenti nazionali dello scudo 
crociato 

Aldo Tortorella, ministro 
degli Interni del governo om­
bra del Pei, concludendo ieri 
ad Avellino una manifestazio­
ne del Comitato regionale del 
Pei delta Campania, chiarisce 
la posizione dei comunisti: 
•L'inchiesta non è contro l'Ir-
pmia e i suoi cittadini, che so­
no stati e sono le vere vittime 
del terremoto, ma contro i 
gruppi dirigenti locali e nazio­
nali che hanno trasformalo 
una tragedia di proporzioni 
colossali in un losco affare, al 
fine di ottenere vantaggi mate­
riali e di potere». Personaggi 
come De Mita, Scotti, Pomici­
no, Gava, ma anche Carmelo 
Conte, socialista e ministro 
delle Aree urbane, che hanno 
governato «in discorde con­
cordia», dice Sales, gli ingenti 
fondi del terremoto. 

Cinquantamila miliardi, ma 
un rendiconto preciso non è 
possibile farlo neppure leg­
gendo le diverse relazioni mi­
nisteriali: tutti spesi al di fuori 
dei normali canali istituziona­
li. «In Campania e in Basilicata 
- sottolinea Sales - è stata fat­
ta la più grande sperimenta­
zione istituzionale degli ultimi 
decenni: migliaia di miliardi 
sono stati spesi senza alcun 
controllo democratico, utiliz­
zando strutture provvisorie». È 
il vecchio modello della Gì-
smez che ora quegli stessi mi­
nistri vorrebbero applicare al­
la spesa pubblica nazionale, 
puntando sul binomio «meno 
democrazìa più efficienza». 
Ma così non è stato in Campa1 

nìa, dove il sovrapporsi di 
commissariatila Regioni e Cp-
murii non ha certamente ac­
celerato i processi della rico­
struzione e dello sviluppo. Sa­
les fa un'analisi della Campa­
nia dopo il terremoto, «una re­
gione - dice - che arretra. 
Certo, oggi ci sono più soldi, 
più consumi, ma c'è meno 

sviluppo, la disoccupazione 
aumenta». E prospera una 
economia della catastrofe che 
ha rafforzato l'economia dei 
gruppi criminali 

Nel dibattito (al quale era­
no presenti Michele D'Ambro­
sio e Francesco Sapio, depu­
tati del Pei membri della com­
missione d'inchiesta) è emer­
so un dato allarmante: nella 
evoluzione finanziaria delia 
camorra gli appalti e i subap­
palti della ricostruzione han­
no inciso di più del traffico 
della droga. La commissione 
può riaprire vecchie inchieste 
della magistratura sui rapporti 
fra camorra, imprenditori, af­
faristi ed amministratori pub­
blici, spesso finite con clamo­
rose assoluzioni. Come quella 
sui mille alloggi in prefabbri­
cazione pesante costruiti ad 
Avellino, costati oltre due mi­
lioni al metro quadro mentre 
il costo iniziale dell'appalto 
era di 400mila lire. 

11 terremoto, quindi, solleva 
una grande questione morale, 
•ma il dato più agghiacciante 
- afferma Aldo Tortorella - è 
che la forte spesa non ha 
completato la ricostruzione né 
avviato alcun autonomo pro­
cesso di sviluppo*. Angelo 
Giusto, della segreterìa del Pei 
irpino, snocciola i dati del fal­
limento: «2.300 nuclei familiari 
vivono ancora nelle baracche 
nella sola provincia di Avelli­
no, e su olirò 4mìla posti di la­
voro promessi con l'articolo 
32 della legge di ricostruzione 
ce ne sono solo 816, e pensa­
re che le nuove industrie han­
no già ricevuto 1.300 miliardi 
di finanziamenti a fondo per­
duto, senza contare i soldi 
spesi per la creazione delle 
nuove aree», È cresciuta, inve­
ce, l'economia finanziaria. Si 
pensi che la Banca popolare 
dell'lrpinia. fortemente legata 
al sistema di potere demitia-
no, prima del terremoto era 
tra gli ultimi istituti dì credito 
per capitale versato, mentre 
oggi sì colloca fra i primi ven­
ti. 

Qual è, allora, il futuro delle 
zone terremotate? «Bisogna -
dice Tortorella nelle conclu­
sioni " sostituire la spesa priva 
dì indirizzi con investimenti fi­
nalizzati "£Ho sviluppo- e^al « 
completamento della ricostru­
zione». E Sales annuncia: «Re­
spingendo le manovre di quei 
settori del governo che voglio­
no fermare l'erogazione dei fi­
nanziamenti mentre la com­
missione indaga». 

\ 
/ 

Il futuro si preannuncia luminoso. I Volks dicono di no all'inflazione. 
Non tutti sono capaci di far guerra I Volks sono da sempre sinonimo di attrezzati per soluzioni particolari, ad 

all'inflazione. I Volks si. 
E lo dimostrano. Non c'è che andare 

da un Concessionario Volkswagen, per 
acquistare un TL o un Transporter o un 
Caddv, per rendersene conto. Bella no­
vità, direte voi. 

lotta all'inflazione: grazie alle avanzate 
tecnologie di costruzione durano una 
vita, non si fermano mai. hanno un rap­
porto costo prestazioni eccezionale. 

Ma oggi c'è dell'altro Dai Conces­
sionari Volkswagen trovate dei Volks 

Solo i Concessionari Volkswagen 

hoc. con prezzi ancora più bassi di quel­
li correnti, trovate veicoli nuovi con ca­
pacità di carico ancora più ampie: tro­

vate interessanti condizioni di finan­
ziamento. potete chiedere la valutazio­
ne del vostro usato sicuri di scoprire 
cose inaspettate: trovate, e scusate se è 
poco, i prezzi di oltre un anno fa. Vi 
sembra abbastanza per combattere l'in­
flazione' Quanti sono capaci di tanto' 

potevano essere capaci di tanto. 

1 200 PUNTI DI VENDITA E ASSISTENZA IN ITALIA VE. 

OERE NEGLI ELENCHI TELEFONICI ALLA SECONDA DI 

COPEBTINAENELLEPAGINEGIALLEALLAVOCEAUTQMOBIU , 

® ) I Volks 
^tyCapaci di tul tutto. 
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